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Del 
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H I s'accinge alla puffi a haL^ 
dì hifogno ( fé pero la temerità 
non l inganna ) di fornirfì f ^ 
non folo d'animo^ ma d'arme, 
losche miritruuo per difeendere inifìec* 
Cato t à duellare <> ricorro alla vofìra protei 
tione, che fortificandomi con valor fìngo* 
lare , mi promette ilde/iderato trionfo . Sì 
che 7 voslro genio per la coformità s'accin- 
gerà veloce, ad tjfaudir la mia dimanda^ 
per entrare à parte della difefa del Celio , 
battendolo illuftrato , & eternato alla fot- 
ma , così con lo f plendore degli edifìci/, co- 
me con la Carità infinita , che è VvniecL^ 
meta della vofìra virtù . Seguino , cornea 
fecero fempre.ad operare attieni genero fe , 
me tre alle SS.Voflre Illuftrifs. m'inchino 
g)uefiudi 29 Maggio 1642 

Deuotijfimo Cernitore 

Domenico Panarolo . 
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L'ARIA 5 

CELI MONTANA. 

IL Volgo è vn torrente, che, ritròuan- 
dofi grauido, e fuperbo di acque , mi- 
nacciaci tirare al fuo moto,co i fterpi* 
e con gli alberi anco le pietre iftefTe . Ma_> # 
la fua temerità pretto fuanifee , ed il Tuo or- 
goglio tofto fi abbafla; poiche,non hauen, 
do continuo tributo da i Monti , che coj^> 
prodiga mano verfino nelfuofeno cumuli 
di humori, come fomentato dall'acque ac- 
cidentali, e momentanee , rimane in fpatio 
breuiffimo di tempo inaridito; e fccco . 

Quelto, fecondo il folito fno cofhimc,che 
c ne] chimcrizzare inuéntioni ben fpeflb 
tanto lontane dal vero , quanto la terra dal 
Cielo,le tenebre dalla luceja notte dal gior. 
no,ideando nella me nte,che l'aria del mon- 
te Celio fia peflima,s'ingegna con la lingua 
ciarliera di tacciarla,& aborrirla al pari del 
la peftilente . 

lo, che ambifeo di efTere vno di quei Taf- 
fi immobili, e colanti, che non fi moueco. 
sidi.leggieri, fondato che fi fia nelfuopro- 
pofito,non mi lafcierò così facilmente traf. 

A i por- 
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portare dall'impeto di queftc torrente, o 
perciò hò deliberato di farne infieme pie 
ciolodi(corfetto,ed apologia;accio gli huq* 
Tmini faui/,e prudenti, che rimirano il tutto 
con occhio lucido , e puro, non linido , & 
abbaccinato , portano determinare quella^ 
icntenzo, che gli proporrà auanti la ragio. 
ne,e la verità*, 

Per gionger dunque al mio intento dif. 
correrò p: inferamente del monte Celio , e 
fuo fito; fecondo fopra la caufa, che è ftara 
quafi bafealla plebe ,di fondare la Aia opi. 
nione , doppo rifletterò gli argomenti do 
gli auerfarij; in finedimoftrado alcune pre- 
rogatine , che poflano auantaggiarlo , darò 
vna regola di poterlo praticare fenza le fio 
ne alcuna , anzi con vrilici grande . 

Li fette colli, che feruirono à -Roma, non 
comc,Pelia, Olimpo, ed GfTafcome fauo. 
leggiaronogli antichi ) à mouer guerra alle 
Stelle , ma per fcala , ò rialto , da poggiare 
sii trono dell'immortalità > non furono tutti 
racchiufi in vn tempo nel principio di Ko- 
ma ancora in fafee , ma à poco à poco in. 
trodotti. La commune oppinione però è , 
che il Celio foffe vno di quei primi, perche, 
ò vi fofTero nell'antica Roma quadrata tre 
colli, cioè Palatino , Capitolino , e Celio, 

ò quat. 



CELIMONTANA. 7 
ò quattro al parer d'altriincludcndoui YEC% 
quilino,poco importa;approuando tutti con 
vna ifl efla voce , che ivi foflè il Celio . 

Lafcierò di dire, che fu detto prima Quer. 
quetulano dall'abbodanza delle quercie,chc 
vi erano, echedoppo mutato il nome fi 
chiamate Celio,ò da Celio Vibcno Capita, 
no delli Etrufci,ò da Celio Re dclli Etrufci, 
ò da vn altro Celio, che combattè con La^# 
tino, perche poco fanno al noftro difeorfo, 
che è di toccare fopra l'aria fua ; quefto 
ben fi mi bafta il fapere , che ha flato 
Habitat© prima da'Tofcani al tempo di Ro. 
molo , pofeiada altri Tofcani al tempo di 
Forfenna,e doppo nciraccrcfcere, che fè la 
potenza Romana , vi fi fabricafTero fopra^ 
molti nobili , e mcrauigliofi edifici; ; e quc. 
fta è vna difefa da ributtar qualche argo, 
mento . 

Tra/corre quefto Monte dal Laterano, 
oue era la Regia di Coftantino,verfo Santi 
Quattro,e p3flàndo preflb il tempio di Fau 
no, che hoégidì fi chiama S. Stefano Rotó- 
do, fe ne vaverfo SS. Gio. e Paolo , doue_* 
era la Curia Ottilia così celebre, e riuoltà. 
do prefio il Clitio di Scauro, che e quella., 
/alita , che ftà preflb S. Gregorio, gira alla 
volta di S. Sifto,roco lontano dalle Terme 

A4 di 
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di Caracalla , hoggidì dette i'Antoniana , € 
termina alle radici del Celiolo monte, doue 
prima vi craJa Porta Gabiofa, & adeflb vi 
entra in jRoma l'acqua Marana • 

Diffi Celiolo monte, che non vuol dire-» 
altro, che picciolo Celio, ed è quello , che 
fi vnilce per modo di dire con quefto , e vi 
è la Chiefa di S.Gio. auanti Porta Latina^, 
rdoue anticamente era il tempio di Diana . 

Le fabrùche fontuofe , che furono fopra 
il Celio, non è da me il raccontarle, non. if- 
pettando alla mia profeflione ben fi , cho 
gli Antiquarij fodisfaranno la mente à cias- 
cuno, che fpinto dalla curiofiti, ritrouerà, 
quefto Monte edere ftato adornato al paro 
di chi fi fia di edifici; fuperbi. Baftimidire, 
che gl'htiperadori , e Pontcfici iè ne fiano 
feruiti per fua habitationc , non cadendomi 
in mer.re, che la prudenza di efli haueflo 
elettele Bafiliche in arie permtiofe* e con- 
trarie alla falntc de i viuenti • 
L'opinione fopra la quale,quafi fopra bafe 
fondata > la plebe appoggiò fabrica fi teme- 
raria, non è ftato altro , che vn accidenteJ/ 
donde effi argomentarono , e confequente- 
mente oftinati , ed imperpetuatifi nel loro 
propofitovilipefcro , e vituperarono la fo- 
pra nominata Aria . 

Vid- 

I 



CE LI MONTANA. j 
Viddcro molti anni fono, e particolarine* 
te nelfanno ióoi.cheper vn finiftro amie- 
nimento vi fu gran mortalità di gente -, di 
modo,che,per quanto mi fono informato da 
alcuni vecchi 5 morì gran parte della fcrui tu, 
che con pietofo vfficio sóminiftra i ripari 
alle malageuolezze , e difagi delti infermi . 
Viddero dico la ftrage, che-il cafo allora-, 
fatto tiranno feco recaua ,e più che ad altro # 
cauti alla propria vita, fenza rintracciarne 
la caufa, da quel tempo in qua feguirono à 
fuggirla, e difertarla. In quanto airhauer ri- 
guardo alla vita,io lo ftimo prudenza , ve- 
dendocela fino le fiere, ò colmorfo , ò con 
l'vnghie,ò con le corna,ò ( come le vili, o 
timide ) con la fuga procacciano fcampo al- 
la vita propria, hauendo in horrore i lacci 
ineftricàbili della morte . Ma che doppo ad- 
dormentatifi/nel fonno della negligenza, ed 
eppreffi dal pigro letargo della trafeuraggi- 
ne non paffaflero più auanti, a ricercarne la 
cagióne* reftando folamente fiffi in quella-» 
mafiima , che li haueuà tiranttiesmente do- 
minato:l'i«teHetto perii timofe,cheio diflì, 
:non lo ftimo , nòlo ftimarò mai conuenien- 
te, eflfendo J'buomo dotato d'intelletto, e di 
cagione . 

11 principio di fimil portento fù,chc Tac- 

lv? qua 
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<jua Mariana corrottamente detta Marana 

vfcka dal fuo feno , hauendo con orgoglio 
rotte le fponde, (lagnante vagaua fuor della 
porta per alcune valli . Corrotta che fu per 
f immobilità,elei>ò per forza del Sole vapo- 
ri così putridi,che per la vicinara grade po » 
terono abbattere, e bé prefto la vita di quei 
miferi . Ma fi come doppo le tempefte fi 
proua la calma, e dopo la pioggia il Solo 
coftretta dalla prudenza de gli huomini a ri» 
tornare nel fuo letto, hauendoli medi i cep- 
pi, finì quella calamità così miferabile, e fu- 
nefta_> . 

In quanto à gli argomenti, chepoteflero 
/armi gliauerfarij cercarò di ribatterli , co- 
minciando dal più potente ; ed è quefto, 
che,hauendo nella mia Aerologia detto in_» 
più d'vn loco, che l'aria bona vuol efièro 
lótana dalle puzze,e da' fetori, giamai quel 
la del Celio farà fe non peflima , cflendoui 
fopra fondato TOfpedale. 

Al qual'argomento potrei risponderci 
che l'aria Specifica d vn loco s'intende , co- 
me anco difsi nel trattato de venti nella fua 
forma foftantiale, e non accidentale , e, che 
perciò fe bene l'Ofpedale macchiaflcmqual 
che parte la fna purità , non per quefto fi 
negarebbe , che nel fuo flato eflcutialc non 

folk 



CELI MONTA NA. n 
foflc bona : ma non mi vaglio di quefta ri - 
fpofta, fapendo molto benc,c toccando eoa 
le mani proprie , che la vigilanza dell'Illu- 
ftrisfimi Signori Guardiani fupplifcc coiu 
gradisfima diligenza,& accuratezza à qual 
fiuoglia difetto, che vi potette eflère con IU 
poli eia , e profumi , & con il loco domato- 
re dei Mortri. 

Oue fi vede,che,fe per accidente ha qua!. * 
che imperfettione , per accidente ancora è 
corretta; oltre che quefto s'intende folo di 
quelli, che vi habitano dentro, ò per morti- 
ficatone, e penitenza, ò per defiderio di 
poter follcuare gli altri infermi con lo Au- 
dio continuo, e con la prattica, che hauen- 
do per ifeopo delle Aie attieni , e la pietà, e 
Thonore, fi curano poco di metter la Aislj 
vita aripentaglk) . 

Jl fecondo biafimo,che gli attribuifeono, 
e il dire, che i Venti auftral: fe ne vengono 
per diritta linea a ferire in eflb, caufa, che* 
riceua da quelli ancor non domati qualche 
danno. Ma quello argomento é inualido, 
perche il dirocco, il Mezzo giorno, e '1 Le- 
beccio ladano prima parte della fua mali, 
gniti perla campagna di Roma;doppo ter- 
minano quafi in vn concauo nelle mura di 
efla, e fe afeendeflero in alto, vi fono molte 
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fabriche;che reprimono mirabilmente la fua 
Superbia . 

Quelli poi, che discoprono il danno, che 
le Paludi Pontine fanno alla Città di Roma 
quado lo Sirocco porta le fue cfalationi ver. 
£b di noi , fenz'altro aftermaranno , che il 
Celio ne riceuc nocumento, ne io lo nega-* 
rò> quando eflb folo fufle cótaminato da tal 
vrulerìzajma Hmportan^a^he tutta Roma 
ne fente lefione, e però il forcarle feom'in. 
tendo , che fia per efeguirfi ) io lo ftimarei 
per vna di quelle cofc,che portano gran fin* 
ceriti d'aria alla Città Regina . 

Vi fono molti, che mirandoui hora fopra 
poche fabriche,anzi gran parte di horti,giar 
dini, e vigne, arguifeono l'aria cattiua: ma-* 
fe confideraflero , che le habitationi noo-, 
fempre fi eleggono dagli huomini le più fa. 
lutifere,mafpeflò le più vtili, e commode à 
negotij^Cjthc perciofefTendo quefto Mo* 
te lontano dal core di Roma,e dalle Curie^ 
è molto feommodo per habitarui : ma per 
fondarci ville, e ancora habitationi, quan. 
do,come pria,vi rifiedeffero ò Pontefici , ò 
Jmperadori lo giudicarci ottimo. 

Inquanto poi alla poluere, ed al Solo 
chequi ri hanno la fua parie , non pof- 
fono attribuire difetto alcuno al Celio, 
•i per 
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perche la poluere l'Iftate , c d il fango l'i»; 
cerno fono trauagli communi à Roma . 1! 
Sole' poi quando è dannofo per tutto è dà- 
Hofo; che fe bene fi habitafle nella più per* 
fetta aria del Mondo,non per quefto,vfcen- 
do al Sol Lione , fi potrebbe aflìcurare cf 

non fen tire i latrati focofidel Sirio . »a 
Quefto balli per ributtare gli auerfarij/ 
ma però io intédo,che,nel trattare dell'aria 
Celimontana,non pretendo d'inalzarla fino 
alle ftelle,dandoli tuttii gradi di perfètrione; 
ma fi bene, di diifuadere alle genti , che fia 
cattiua :..3n2i dico, che fri l'arie Romane , 
fe non efuperiore, almeno è vguale alle mi- 
gliori, e non interiore in alcun modo . 

Inquanto alle prerogative , delle quali c 
dotato il Celio fono molte. 

La prima è l'eminenza del Colle,che non 
ammette l'adito all'aria graffa-, di poterut 
gi©ngere,perche il pefo fouerchio non la la* 
fcia poggiare tanto in alto; come nè Mergo/ 

ne qual fi fia augello di lagune vguaglia l'A- 
quila col volo,, così nè anco l'aria torbida,e 

grofla puolc afcendere tanto in fublime. 
La feconda prerogatiua è,che gode mira- 

bilméte de i Venti migliori.come fono l'Etdj. 

he,e i Zefiri,edoue nel rimanente della Cit, 

ti molte volte non fi fente alcun spiraglio 

di 
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di efli, iui con gran fafto tanno leggiadra 
moftra di fc flefli • 

La terza è,che fi come Horatio , & altri 
ty'pofero la beatitudine nella villa, recando 
cfla,e con il canto desolanti, e con il fuflur- 
r > dell' ondc>e con la miniatura delle Cam. 
pugne diletto , e faliìbrità à i vjuenri , così 
anco il Celiò in quefta parte ne riporta il 
* trofèoiC la palma, hauédo fopra del fuo dor- 
fo delitiofiffimi giardini,che ritenendo con 
ingegnofa prigione carcerate Tacque, li dan- 
no libertà fecondo il fuo commando, acciò 
portano formare in tutti i tempi vna perpe* 
tua Prhnaucra ♦ 

La quarta è,che,pcr quanto fi pratica fri 
gli habitaiui di quefto loco , generalmente 
fi gode vna bona fanità,qu:*ndo però fi fap- 
piano regolare di riguardar fi da alcune co* 
fe, e particolarmente dal Sole a tepo d'Irta, 
te ; altre prerogatiue potrei inferire nel pre. 
fente difcorfo,ma>per voler efTcr breuiflimo, 
le ralafcerò , 

Inquanto al modo di praticarla fen2a le- 
gione alcuna, bifognerà offeruare doi regole, 
febene poco^ò quafi nulla differenti lVna 

^all'altra. 

La prima è per coloro^che vi habitano , 
che faccfno difegno, di ftar più in viMa,chc 

in 
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in Città , e, che , fc hanno affari , elegghino 
l'horc manco danofe particolarmente Tifia- 
te, perche l'Inuerno-potranno andare à fuo 
beneplacito, faluo quando foffe il tempo à 
troppo afpro in freddezza,ò picuofo,perchf 
allora potrebbe apportar qualche nocumà- 
to,-ma ne" tempi caldi lafcmo ftare quelli 
hore , che precorrono , e feguonó* ir 
mezzo giorno , percioche il Sole in quel 
tempo facendo le Aie prouc potrebbe rifc&L 
darhin tal maniera il capo,che tirando dil- 
le vifcere gran copia di vapori, forz^thej 
difeendeffe doppo vna pioggia grandedica, 
tarro, putref'acédofi ò nel peeto,ò nello fio- 
maco, ò faceffe dell'altre burle . Ne fi vanti- 
co dicendo,che porteranno l'ombrdlo.pcr. 
che il rifleflò del Sole è tanto poffente/co- 
mc refpericnza ci notifics,toccandofi i fàfli 
fopra modo accefi ; che poco gioua ; anzi 
aggiongecon Ja feommodità, che fi porta., 
faftidiofo péfo, e calore alle membra: vero 
è bene, che è minor male, «he hauere l'vno 
« l'altro . 

Di quà nafee, che i ferueott, li quali Ia_, 
mattina fono occupati all'offitio, che Irtoc- 
ca, non pofforiò andare à fìoma , fé noVin 
certe hore calde , canfa , cn\ «*no doppo 
infermi, perche il òole, e la póluere elcuata 

dal 
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«tal vento, che in queir horc fi£n'oreggia , li 
trafigge in maniera , che l'abbatté! terra . 
Inquanto al refto fi regolino fecondo fof- 
fcro nell'altre arie, come nell'Aerologia hò 
lignificato . 

fLa feconda è per coloro, che, òper diuò- 
tipne, ò per fare efferati© ci vengono i dar 
cjuiitro pafii. A qwefti tali cófiglierei il me- 
desimo , che hò detto difopra , con quefta 
differenza però , che più la mattina , che la 
fcJa ci paffeggino:la catifa è, che la fcraan- 
coirti. terra è calda, e fecca perii Sole-t 
trafeorfo; ouc la mattina è freddale humida, 
per la notte paflata . Fò habiliti alle genti, 
che vi habitanò di poter parteggiare la fera 
prima*per fare e(fercitio,non hauendo altro 
loco,fecodo,per haucr dalla^natura habito 
proportionato à refifterc à quel poco di ca. 
lore , che non fuccede ì quelli, che non vi 
habitano , oltre poi , che la fera vi fono jri. 
tri lochi preffo le fontane da riparare al ca- 
lore dciriftate, e così offcruaranno quella 
regola per la fua falute . 
De manè monte s>de ferì rejpice fonte s. 



